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"Tutti

hanno diritto di manifestare liberamente

    

  










  

il proprio pensiero con la

  parola, lo scritto 








  



    



      

e

ogni altro mezzo di diffusione."

    

  






 













  

(Costituzione

  Italiana, articolo 21)






 











 











                    

                    

                


                

            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                    

                        TEMPO PER PIANGERE NON CE N’È

                    


                    

                    

                


                

                

                    

                    

                    



 











  



    

La

libertà di opinione, pensiero ed espressione sono diritti basilari

ed ineludibili per l'Uomo.

  






  



    

L'articolo

21 della Costutuzione della Repubblica Italiana, così come redatto

e

promulgato nel 1948 recita:

  






  



    



      

"Tutti

hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la

parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione."

    

  






  



    

Si

tratta di una formula giuridica talmente nota da risultare perfino

lapalissiana agli occhi di molti.

  






  



    

Essa

trae diretta ispirazione, e ne costituisce espressione

autorevolissima, dal dettato dell'articolo 19 della Dichiarazione

Universale dei Diritti dell'Uomo, che afferma:

  






  



    



      

"Ogni

individuo ha diritto alla libertà di opinione e di espressione

incluso il diritto di non essere molestato per la propria opinione

e

quello di cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee

attraverso ogni mezzo e senza riguardo a frontiere."

    

  






  



    

La

Carta Fondamentale dei Diritti dei cittadini dell'Unione Europea

(pubblicata il 26 ottobre 2010) sancisce, all'articolo 11,

che:

  






  



    



      

"Ogni

persona ha diritto alla libertà di espressione. Tale diritto

include

la libertà di opinione e la  libertà di ricevere o di comunicare

informazioni o idee senza che vi possa essere ingerenza da parte

delle autorità pubbliche e senza limiti di frontiera.

    

  






  



    



      

La

libertà dei media e il loro pluralismo sono rispettati."

    

  






  



    

Dalla

libertà di espressione e di opinione discendono non solo il diritto

ad informarsi e a crearsi un'opinione propria, ma anche quello di

informare, diffondere il proprio pensiero agli altri, e financo il

diritto di critica e di satira.

  






  



    

Altrettanto

palese appare il fatto che, ove tali imprescindibili libertà

vengano

a collidere con l'interesse pubblico o privato, sono applicate, a

seconda della gravità dei casi, varie tipologie di sanzione.

  






  



    

Ed

è all'interno di questo circoscritto crinale che si inseriscono le

nuove normative contenute nel Codice Disciplinare per i Dipendenti

della Pubblica Amministrazione, così come cristallizzato ed entrato

in vigore dal 14 luglio 2023.

  






  



    

Già

l'Assemblea Costituente, nell'inserire il sintagma "

e ogni

altro mezzo di diffusione" aveva ampiamente previsto che "

la

parola" e "

lo scritto" non fossero di per

sé stessi bastevoli ad esaurire un elenco, anche solo

approssimativo, dei mezzi con i quali il pensiero di chiunque può

essere diffuso. Non potevano certo prevedere, i nostri Padri,

l'avvento della televisione (che sarebbe avvenuto di lì a pochi

anni) né, tanto meno, quello di Internet e la genesi di tutti i

suoi

applicativi, dai blog ai social network, dalle piattaforme di

comunicazione all'intelligenza artificiale. Tuttavia essi hanno

voluto stabilire un solido principio, ovvero che non possono e non

debbono porsi ostacoli mediatici alla libera diffusione del

pensiero

e delle idee.

  






  



    

Non

è un mistero che i cosiddetti "

social network"

(Facebook, Twitter, YouTube, Instagram, TikTok e OnlyFans, solo per

citarne alcuni tra i più utilizzati dal pubblico italiano)

costituiscano un vero e proprio nodo focale nel dirimere la

questione. La facilità di uso di questi strumenti e la sostanziale

garanzia di pseudonimato (e non già di anonimato) hanno reso

possibile, tra gli altri usi, quello dell'

hate speeching e di

tutta una serie di comportamenti collaterali (dalle minacce alla

diffamazione, dal bullismo in rete al 

revenge porn).

  






  



    

Tutte

queste disdicevoli modalità espressive, tuttavia, non hanno

alcunché

a che vedere con la struttura tecnica ed intrinsecamente funzionale

di questi mezzi, dipendendo, come dipendono, dalla discrezionalità

del soggetto che quei contenuti immette, nonché dalle politiche

adottate dai singoli gestori. Che li accettano o li rifiutano,

anche

a posteriori, secondo le loro diverse regolamentazioni

interne.

  






  



    

Accedendo

a dette piattaforme e conferendo i propri dati personali, il

cittadino non fa altro che sottoscrivere, da privato, un contratto

con un'altra azienda privata per accedere a una serie di servizi.

Né

più nemmeno di quello che si fa quando si sceglie o si cambia un

gestore di telefonia mobile.

  






  



    

Fondamentale

appare la dicitura "

privato". Chiunque abbia un

account acceso presso un social network agisce come privato

cittadino, anche quando svolge, nella vita, un ruolo, un incarico o

una professione nella Pubblica Amministrazione.

  






  



    

E

qui si apre una necessaria riflessione: i diritti fondamentali non

cessano se un pubblico ufficiale o un pubblico impiegato svolgono

una

funzione precipua. Nell'adempimento dei propri doveri il pubblico

dipendente è sottoposto esclusivamente alle leggi fondamentali

della

Repubblica, a quelle ordinarie, e, ove un aspetto del proprio

lavoro

non sia espressamente disciplinato, dalle disposizioni dei propri

superiori e dalla consuetudine.

  






  



    

Non

può, in altre parole, rifiutarsi di compiere i propri doveri in

nome

delle proprie convinzioni etiche, politiche, sociali, filosofiche o

religiose, ma non gli vengono sottratti i diritti ad averne.

  






  



    

Un

pubblico dipendente può scrivere su un giornale, impegnarsi a fare

attività politica, attivarsi nella partecipazione alle iniziative

dei sindacati, scrivere libri, pubblicare articoli su Internet,

gestire un blog, rilasciare interviste alla radio, alla stampa e

alla

televisione, candidarsi alla carica di sindaco nella propria città,

fare volontariato per la propria confessione religiosa, diffondere

notizie, riceverne, corrispondere con chi crede meglio, avere

contatti e relazioni sociali. Tanto più che anche i pubblici

dipendenti hanno diritto di voto.

  






  



    

E

un docente è un pubblico dipendente che, durante l'orario di

servizio, acquisisce anche la funzione di pubblico

ufficiale.

  






  



    

Il

dibattito sulla libertà di espressione sul luogo di lavoro è stato

molto acceso e comunque continuamente arricchito nel corso del

tempo.

Un punto centrale e ineludibile è quanto previsto dall'articolo 1

dello Statuto dei Lavoratori, che costituisce legge dello Stato dal

1970:

  






  



    



      

"I

lavoratori, senza distinzione di opinioni politiche, sindacali e di

fede religiosa, hanno diritto, nei luoghi dove prestano la loro

opera, di manifestare liberamente il proprio pensiero, nel rispetto

dei principi della Costituzione e delle norme della presente

legge."

    

  






  



    

La

già citata Costituzione Italiana, all'articolo 54, stabilisce

che:

  






  



    



      

"I

cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il dovere di

adempierle con disciplina ed onore, prestando giuramento nei casi

stabiliti dalla legge."

    

  






  



    

Il

contesto scolastico è indubbiamente uno dei più delicati e

sensibili dell'ordinamento italiano. Troppe e spesse volte

contraddittorie le dinamiche che vi si instaurano. La concomitanza

di

componenti attive (famiglie, docenti, studente, personale ATA ed

ausiliario) e organismi decisionali e/o deliberanti (Consiglio di

Istituto, Collegio Docenti, Consigli di Classe, Dipartimenti per

discipline o indirizzo di studi, Organi di garanzia, Comitati di

valutazione) costituisce certamente un 

unicum nella Pubblica

Amministrazione.

  






  



    

E,

in ogni modo, resta da stabilire se un docente che critichi, a puro

titolo di esempio, l'operato altrui (quello di un collega, del

proprio dirigente scolastico, dell'Ufficio Scolastico competente

per

territorio, di quello regionale e perfino del Ministro per

l'Istruzione in carica) venga meno ai principii di disciplina ed

onore stabiliti dalla Carta fondamentale della Repubblica.

  






  



    

In

linea meramente torica, generale ed astratta no. Nella pratica

anche

l'apposizione di un'icona di apprezzamento o accordo a uno scritto

critico, pubblicato su un social network (il classico pollice

alzato

o una 

emoticon sorridente) possono creare inconvenienti anche

di natura notevole al dipendente che, e lo si ripeterà fino allo

sfinimento, nel proprio privato si ritrovi a manifestare tale

partecipazione alle espressioni o alle idee altrui.
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